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La voce dell’inquietudine: 
in dialogo con me

Non si può vivere 
perennemente in 

apnea, anestetizzando 
il proprio bisogno di 

autenticità, e neppure 
si può fuggire da se 

stessi e dalle proprie 
domande di senso!

Vorrei imparare dal vento a respirare, 
dalla pioggia a cadere, 
dalla corrente a portare le cose 
dove non vogliono andare 
e avere la pazienza delle onde di andare e venire, 
ricominciare a fluire. 
Un aereo passa veloce 
e io mi fermo a pensare 
a tutti quelli che partono, scappano o sono sospesi per giorni, mesi, anni,
in cui ti senti come uno che si è perso 
tra obiettivi ogni volta più grandi.
Succede perché 
in un istante tutto il resto diventa invisibile, 
privo di senso e irraggiungibile per me; 
succede perché fingo 
che va sempre tutto bene,
ma non lo penso, in fondo...

G
iornate frenetiche e convulse vissute in 
apnea, impegni che si susseguono e si 
sovrappongono febbrili senza lasciare 
un attimo di respiro, ritmi serrati e for­
sennati che aboliscono e divorano ogni 
momento libero. Nella corsa a ostacoli 

dell’esistenza si fa spesso fatica a ritagliare 
un tempo e uno spazio per la rif lessione 
interiore, per il dialogo con se stessi, per 
prendersi cura della propria anima. 
Di fronte alle difficoltà quotidiane, all’in­
calzare dei cambiamenti, ai tanti punti di 
sospensione che costellano di dubbi e di 
incertezze il cammino verso l’adultità, 
l’atteggiamento più comune è quello del 
“tirare a campare”, dell’andare avanti per 
inerzia, evitando di soffermarsi a rif lettere 
troppo a lungo sul senso del percorso intra­
preso e di porsi domande moleste che rischino di 
mettere in discussione le proprie scelte o di aprire 
squarci pericolosi sulla propria fragilità. In alter­
nativa, c’è chi preferisce la via della fuga, della 
non-scelta, del “buttare tutto all’aria”, piuttosto 
che correre il rischio di ascoltare la propria voce 
interiore e trovarsi faccia a faccia con gli interro­
gativi che gli bruciano dentro.
A lungo andare entrambe queste strategie rive­
lano, però, tutta la loro inefficacia. Non si può 
vivere perennemente in apnea, anestetizzando il 
proprio bisogno di autenticità, e neppure si può 
fuggire da se stessi e dalle proprie domande di Im
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Torneremo ad avere più tempo e a camminare 
per le strade che abbiamo scelto, 
che a volte fanno male, 
per avere la pazienza delle onde di andare e venire, 
e non riesci a capire... 
Succede perché 
in un istante tutto il resto diventa invisibile, 
privo di senso e irraggiungibile per me; 
succede anche se il vento 
porta tutto via con sé. 
Vivendo, ricominciare a fluire,
ricominciare a fluire...

(Tiromancino, Imparare dal vento, 2004)

quillità vale il prezzo dell’inautenticità e della ri­
nuncia a dar voce alle proprie attese più profonde.

È in quest’ottica che diventa ineludibile, per 
i giovani adulti, l’esigenza di recuperare la 

dimensione troppo spesso trascurata del 
dialogo interiore, della ricerca incessante 
sulla strada di una più profonda cono­
scenza di se stessi – delle proprie risor­

se e aspirazioni, ma anche della propria 
fragilità e insoddisfazione – come stimolo e 

punto di partenza per un paziente lavoro di  
ri-orientamento e ri-motivazione delle 

scelte intraprese e dei progetti fu­
turi.
Sono queste le premesse per su­
perare la tentazione di vivere la 

quotidianità in modo convulso 
e aproblematico, imparando a 

dare ascolto alla propria in­
quietudine e al proprio de­
siderio di “qualcosa di più” 
e facendo propria la pro­
spettiva di una permanente 

auto-educazione, in grado di 
restituire gusto, orizzonti e 

senso di continuità alla pro­
pria esistenza. � d

senso! L’esperienza della crescita umana, per esse­
re feconda e foriera di equilibrio interiore, neces­
sita prima di tutto di consapevolezza. E il primo 
passo per restituire senso e direzione di marcia al 
proprio cammino, scampando al rischio del diso­
rientamento e dell’insignificanza, è senza dubbio 
quello di abbandonare ogni finzione e fare spazio 
a quella salutare inquietudine che ognuno di noi 
si porta dentro, imparando innanzitutto a ricono­
scerla e a darle un nome.
Se è vero, infatti, che ciò può provocare sofferen­
za e destabilizzare le certezze faticosamente co­
struite e cristallizzate nel tempo, non si può fare 
a meno di riconoscere che nessuna effimera tran­
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Salesiani nel primo 
anno di guerra

L
o stesso giorno di entrata in 
guerra (24 maggio 1915), il 
Prefetto generale don Rinaldi 
invitò i direttori delle singole 
case a non cedere immediata­
mente i locali in caso di ordine 

di requisizione per uso militare, onde 
poter continuare a svolgere la propria 
opera educativa. Prima avrebbero 
dovuto consultarsi con gli ispettori, 
i quali, uditi a loro volta i Consiglie­
ri generali di Torino, avrebbero dato 
disposizioni in merito. Nel caso però 
di dover acconsentire alla richiesta, si 
chiedesse che un sacerdote salesiano 
richiamato in servizio ne divenisse 
cappellano. (A fine guerra ben 72 
case salesiane d’Italia risulteranno es­
ser state requisite). 
La settimana dopo fu la volta del Ret­
tor Maggiore don Albera ad inviare 
agli ispettori e ai direttori una serie di 
Disposizioni varie per i chiamati sotto 

le armi: chiese loro di tenersi in corri­
spondenza con i soldati, aiutandoli in 
tutto e procurandosi i loro indirizzi 
da trasmettere sempre a Torino. Insi­
stette che si attivassero perché fossero 
assegnati alle Compagnie di sanità, in 
quanto attività meno pericolosa e più 
confacente a religiosi (ruolo assegnato 
del resto agli ecclesiastici in sacris dal­
lo stesso governo). Suggerì di insistere 
perché fossero dispensati dalla chia­
mata alle armi i direttori degli oratori 
in quanto insostituibili nel loro ser­
vizio pastorale. Aggiunse infine che 
non si anticipasse la chiusura dell’anno 
scolastico per non danneggiare allievi 
e famiglie. Tre giorni dopo raccoman­
dò che non favorissero le vacanze dei 
salesiani in famiglia, in quanto avreb­
bero dovuto sostituire le “centinaia e 
centinaia” di confratelli mobilitati. 
Si trattava di condividere fino in fondo 
con i connazionali la difficile situazione 

del Paese. Non per nulla meno di un 
mese dopo in sintonia con la politica 
adottata in tempo di guerra, scriveva 
loro: “I salesiani e le Figlie di Maria 
Ausiliatrice hanno iniziato o inizieran­
no al più presto nelle loro Case, non 
escluse quelle adibite ad usi militari, 
opere svariate di assistenza, di ricovero 
e di protezione a vantaggio dei figli dei 
richiamati. Dare asilo notturno a gio­
vani senza tetto, offrire una minestra 
ai più poveri, raccogliere, istruire e as­
sistere lungo il giorno gli abbandonati, 
è parte genuina del nostro programma”.
I problemi da affrontare erano tanti e 
gravi, incominciando dalla trentina di 
salesiani appartenenti agli Imperi cen­
trali (il nemico!) che per motivi di stu­
dio risiedevano in Italia, soprattutto 
a Roma e a Foglizzo (Ivrea). Si riuscì 
con fatica a mandarli in case salesiane 
di Sardegna e poi 15 di loro tornarono 
a studiare a Foglizzo nel 1916. 

Maggio 1915 
giugno 1916

«I salesiani e le Figlie di Maria Ausiliatrice hanno 
iniziato o inizieranno al più presto nelle loro Case, 
non escluse quelle adibite ad usi militari, opere 
svariate di assistenza, di ricovero e di protezione 
a vantaggio dei figli dei richiamati».

la storia sconosciuta di don bosco
francesco motto



Gennaio 2017 39

In luglio venne poi organizzato a To­
rino un incontro tra il Capitolo Su­
periore e gli ispettori d’Italia e d’Eu­
ropa. Ne emersero varie disposizioni, 
fra cui quella di iniziare con regola­
rità l’anno scolastico il 1° ottobre e di 
adoperarsi “con prudenza, fermezza 
ed energia”, presso le autorità perché 
gli istituti, già occupati per scopi mi­
litari o sanitari, fossero riconsegnati 
in tempo e sgombri in tutto o almeno 
in parte. Non si voleva rinunciare alla 
propria missione educativa pure in 
tempo di guerra. 
Era ormai imminente la stagione au­
tunnale e invernale ed ecco allora don 
Rinaldi invitare i direttori a spedire ai 
salesiani militari indumenti pesanti. 
In ottobre invece inviò a quelli asse­
gnati agli ospedali “pacchi di libri ed 
oggetti utili a distribuirsi” gratuita­
mente ai degenti in ozio. Come aveva 
fatto don Bosco, la stampa “cattiva” 

andava combattuta con quella “buona”. 
Nella circolare di novembre era invece 
presentato un bilancio della situazio­
ne: accresciuta coesione tra salesiani e 
i loro superiori di Torino; celebrazioni 
modeste ed esclusivamente religiose 
per il duplice centenario (festa di Ma­
ria Ausiliatrice e nascita di don Bosco) 
per motivi bellici; sospensione di pur 
utili iniziative; trasformazione di varie 
case in caserme e ospedali; durissima 
vita nelle trincee, nelle caserme, negli 
ospedali e lazzaretti di molti salesiani, 
senza contare i morti e feriti. Fortuna­
tamente il buon nome dei salesiani e 
la simpatia verso di loro avevano fatto 
sì che la maggior parte degli arruolati 
fossero assegnati al settore sanitario, 
dove potevano più facilmente esercita­
re un fecondo apostolato. 

I primi mesi del 1916
Passavano i mesi e motivo di grave 
apprensione era quello di tenere uni­
ti ed incoraggiare i salesiani in armi. 
Uno dei modi per cercare di ovviarvi 
fu la posta. Uno speciale rapporto si 
instaurò fra i salesiani mobilitati e il 
Rettor Maggiore, che all’inizio cercò 
di rispondere di persona a tutti, ma per 
l’eccessivo numero dovette limitarsi a 
circolari mensili (da 19 marzo 1916), 
cui però sempre andava unito il Bol-
lettino Salesiano. Don Albera invitava 
i confratelli in armi alla fedeltà al loro 
dovere, all’osservanza delle Costitu­
zioni salesiane nel limite del possi­
bile, a non prendere cattive abitudini 
(alcool, fumo), ad evitare discorsi e 
comportamenti immorali ecc. Chie­
deva poi loro il cosiddetto “rendiconto 
spirituale” ai direttori, i quali oltre a 

mantenersi in contatto epistolare con i 
salesiani della loro casa, dovevano ac­
cogliere quelli presenti nelle vicinanze, 
perché potessero trovarvi un luogo per 
mangiare, riposare, scrivere, studiare, 
essere seguiti spiritualmente. 
Sul fronte interno il 6 aprile 1916 don 
Albera comunicava al Presidente del 
Consiglio Salandra, che i salesiani 
mettevano a disposizione la propria 
casa di Pinerolo (Torino), appena ac­
quistata, per l’accoglienza e l’educa­
zione degli orfani. 
Continuavano però gli arruolamenti 
anche di sacerdoti, per cui il Capito­
lo Superiore il 24 maggio 1916 tentò 
di sottrarli almeno temporaneamen­
te all’arruolamento, nominandoli 
economi spirituali nelle parrocchie 
vacanti. Vi riuscì solo in parte, men­
tre molto più efficaci furono gli in­
terventi dell’ispettore di Roma (e poi 
Consigliere generale per gli studi) 
don Conelli. Grazie a lui vari sale­
siani nativi di paesi in guerra con l’I­
talia ma quivi residenti per motivi di 
studio, poterono così evitare l’inter­
namento in campi di concentramento 
e vari direttori e professori non ven­
nero mai mobilitati, neanche dopo la 
disfatta di Caporetto. Don Conelli 
salvò anche dalla requisizione varie 
opere salesiane.
La situazione di queste per la man­
canza di personale si fece critica al 
punto che i vuoti degli arruolati ven­
nero riempiti dai chierici studenti di 
filosofia, con le ovvie conseguenze 
per i loro studi. E intanto al fronte nel 
primo anno di guerra erano già caduti 
una decina di salesiani.

(continua)

La casa salesiana di Foglizzo, in provincia 
di Torino, qui studiavano giovani salesiani 
appartenenti agli Imperi Centrali. Erano cioè 
“nemici”.
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Coloro che ricevessero grazie o favori per  
intercessione dei nostri beati, venerabili e servi di Dio, 
sono pregati di segnalarlo a postulazione@sdb.org

In questo mese di gennaio preghiamo per la canonizza-
zione del Beato Luigi Variara 

Luigi Variara nacque il 15 gennaio 1875 a Viarigi (Asti). Nel 1856 
vi era stato don Bosco per predicare una missione. E fu a don Bo-
sco che il papà affidò il suo figliuolo conducendolo a Valdocco il 
1o ottobre 1887. Il Santo morirà quattro mesi dopo ma la conoscenza 
che Luigi ne fece fu sufficiente a segnarlo per tutta la vita. Chiese di 
farsi salesiano: entrò in noviziato il 17 agosto 1891 e lo concluse il 
2 ottobre 1892 con i voti perpetui nelle mani del 1o successore di 
don Bosco, il beato Michele Rua il quale gli sussurrò all’orecchio: 
«Variara, non variare». Fece gli studi di Filosofia a Valsalice dove 
conobbe il venerabile don Andrea Beltrami. Qui nel 1894 passò don 
Unia, il celebre missionario che da poco aveva cominciato a lavorare 
tra i lebbrosi di Agua de Dios, che scelse il giovane Variara per la sua 
missione. Giunse ad Agua de Dios il 6 agosto 1894. Il lazzaretto com-
prendeva 2000 abitanti di cui 800 lebbrosi. Si immerse totalmente 
nella sua missione. Dotato di capacità musicali, organizzò una banda 
che creò subito un clima di festa nella «città del dolore».
Il 24 aprile 1898 fu ordinato sacerdote e si rivelò presto un otti-
mo direttore di spirito. Fra le sue penitenti c’erano anche i membri 
dell’Associazione delle Figlie di Maria, un gruppo di circa 200 ra-
gazze di cui molte lebbrose. Il giovane sacerdote scoprì che non 
poche di loro volentieri si sarebbero consacrate al Signore. Ma ciò 
era considerato un sogno irrealizzabile perché nessuna Congrega-
zione accettava una lebbrosa o anche solo una figlia di lebbrosi. Fu 
davanti a questa constatazione che nacque in lui la prima idea di 
giovani consacrate anche se lebbrose. La Congregazione delle «Fi-
glie dei SS. Cuori di Gesù e di Maria» ebbe inizio il 7 maggio 1905. 
Mosquera, Contrataciòn, Bogotà, Barranquilla... furono i vari luo-
ghi assegnatigli dall’obbedienza. Nel 1921 fu trasferito a Tàriba, 
una cittadina venezuelana sul confine della Colombia. Quando vi 
giunse, la salute cominciò a deteriorarsi in modo preoccupante. 
Morì a Cùcuta il 1o febbraio 1923 a 49 anni d’età e 24 di sacerdozio. 
Fu beatificato da san Giovanni Paolo II il 14 aprile 2002.

Preghiera al Beato Luigi Variara
O Signore, che nel beato Luigi Variara, 
ci hai donato un mirabile esempio di dedizione ai sofferenti 
e di silenziosa sottomissione al tuo volere, 
dona anche a noi amabilità nel servire,
coraggio nel preferire i più bisognosi 
e fortezza nel vincere le difficoltà.
Per sua intercessione
donaci la grazia che con fede noi ti chiediamo.
Per Cristo nostro Signore. Amen.

Il santo del mese

Cronaca della Postulazione

Due nuovi Servi di Dio

Il 15 novembre 2016, a Meruri (Mato Grosso - Brasile) è stato uffi-
cialmente presentato, a nome del Postulatore Generale delle Cause 
dei Santi della Famiglia Salesiana, don Pierluigi Cameroni SDB, il 
Supplex libellus con il quale si chiede al vescovo diocesano di 
Barra do Garças (Mato Grosso - Brasile), monsignor Protógenes 
Luft, di aprire l’Inchiesta diocesana relativa al martirio di 
don Rodolfo Lunkenbein, missionario salesiano (1939-
1976), e di Simão Cristino Koge Kudugodu, laico (Simão 
Bororo, 1937-1976).
Rodolfo Lunkenbein nacque il 1° aprile 1939 a Döringstadt in Ger-
mania. Fin da adolescente la lettura delle pubblicazioni salesiane 
destò in lui il desiderio di essere missionario. Fu mandato in Brasile 
come missionario e fece il tirocinio pratico nella missione di Meruri, 
dove rimase fino al 1965. Venne ordinato sacerdote il 29 giugno 
1969 in Germania, scegliendo come motto: “sono venuto per servi-
re e dare la vita”. Quindi ritornò a Meruri, accolto con grande affetto 
dai Bororo, che gli diedero il nome di Koge Ekureu (Pesce dorato). 
Partecipò nel 1972 alla fondazione del Consiglio Missionario Indi-
geno (CIMI) e lottò per la difesa delle riserve indigene. Il 15 luglio 
1976 venne ucciso nel cortile della missione salesiana.
Simão Bororo, amico di don Lunkenbein, nacque a Meruri il 27 
ottobre 1937 e fu battezzato il 7 novembre dello stesso anno. Era 
membro del gruppo di Bororo che accompagnarono i missionari 
don Pedro Sbardellotto e il salesiano coadiutore Jorge Wörz nel-
la prima residenza missionaria tra gli Xavantes, nella missione di 
Santa Teresina, negli anni 1957-58. Tra il 1962 e il 1964 partecipò 
alla costruzione delle prime case di mattoni per le famiglie Bororo 
di Meruri, diventando un muratore esperto e dedicando il resto della 
sua vita a questo mestiere. Fu mortalmente ferito nel tentativo di di-
fendere la vita di don Lunkenbein il 15 luglio 1976. Prima di morire 
perdonò ai suoi uccisori.

I NOSTRI SANTI
A CURA DI Pierluigi Cameroni postulatore generale - postulazione@sdb.org
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il loro ricordo è benedizione
RASTISLAV HAMRÁčEK

DON ERNEST MACÁK
Morto a Cerovà (Slovacchia) il 13 ottobre 2016,  
a 96 anni
Don Macák nacque nel 1920 a 
Vištuk (Slovacchia). Racconta: 
“Da piccolo ero un appassionato 
arrampicatore sugli alberi”. A otto 
anni cadde da un tiglio e rimase in 
coma per una settimana. Nel suo 
paese fece anche il chierichetto e 
per la prima volta si pose la do-
manda se diventare sacerdote. 
Suo zio salesiano Anton Macák 
lavorò a Šaštín e nell’autunno del 
1932 Ernest frequentò il liceo sa-
lesiano e nel 1936 emise la prima 
professione salesiana. 
I superiori lo mandarono a studia-
re teologia a Torino nell’autunno 
1942. Qui subito dall’inizio visse 
le difficoltà dei bombardamenti 
e della carestia. Lo studentato si 
spostò nella campagna di Bagno-
lo Piemonte. Gli anni successivi 
studiò in Slovacchia a Hronský 
svätý Beňadik. Ma neanche qui 
mancano le difficoltà della guer-
ra, dei bombardamenti e delle 
evacuazioni. Durante questi anni 
riceve grandi doni spirituali. Lui 
stesso racconta il primo dono: 
“Il primo dono inaspettato l’ho 
ricevuto l’8 dicembre 1944. Mi ri-

cordo che ero seduto nella chiesa 
davanti, rivolto verso un pilastro 
grande. Nel momento quando 
ho ricevuto la santa comunione, 
Gesù Cristo stesso, nel silenzio 
del mio cuore ha fatto risuonare 
una voce: ‘Voglio e devo diven-
tare santo!’. Sentivo questa frase 
chiara come qualcosa di nuovo e 
profondo, che s’imprimeva e scri-
veva nella mia anima. Nella mia 
vita Dio mi faceva essere felice 
anche se mi chiedeva qualcosa 
che era sopra le mie forze.”
Ordinato sacerdote nel 1946, si 
occupava dei giovani e chierici 
salesiani. Nel 1950 venne de-
portato con tutti gli altri Salesiani 
nel campo di concentramento per 
religiosi di Podolínec, dove visse 
in profonda fraternità; riuscì a 
scappare dal campo e si mise a 
lavorare clandestinamente e ad 
organizzare la vita religiosa na-
scosta dei giovani confratelli.
Nel 1952 la polizia segreta co-
munista lo arrestò e gli inflisse 
durissime persecuzioni, fisiche e 
psichiche. Per non rivelare i nomi 
degli altri religiosi don Macák 

finse di essere matto. Provava un 
grande terrore pensando fino a 
quando avrebbe potuto fare così 
e se un giorno sarebbe veramen-
te potuto diventare folle. Allora lo 
spostarono dal carcere di Brati-
slava all’ospedale del Palazzo di 
Giustizia. Tutto terminò, quando 
suo padre chiese di farlo ritornare 
a casa. Fino all’aprile del 1968, 
quando fece il viaggio in Italia, 
lavorò come un semplice conta-
dino nel paese nativo di Vištuk 
continuando a fingere di essere 
folle. Solo sette persone nella fa-
miglia conoscevano la verità.
Quando nel 2008 ha scritto il 
suo ultimo libro, confessa: “Pen-
sando a queste cose, ancora si 
aprono nel mio cuore le ferite non 
guarite e con loro anche la sof-
ferenza interna e un dolore forte. 
Perdonatemi, non scriverò più del 
mio carcere e della mia follia. O 
Dio! O Dio mio! Quanta Grazia e 
dono era tutto questo! E soltanto 
piano, piano, a volte goccia dopo 
goccia riuscivo ad accettarlo! 
Quando la rifiutavo, mi difendevo 
da questa grazia! Ma oggi sono 
consapevole che tutto questo era 
veramente una grazia e un dono”.
Dopo essere arrivato a Roma nel 
1968, don Ernest entrò in col-
laborazione con suo fratello e 
prepararono insieme i program-
mi per i giovani nella Radio Va-
ticana. Il programma si chiamava 

Giovane onda e lo portò avanti 
per otto anni. Nell’altro periodo 
(dal 1985) fu direttore della co-
munità salesiana di via Cassia 
nell’Istituto slovacco dei Santi 
Cirillo e Metodio e insegnava nel 
liceo slovacco. Dall’anno 1987 
lavorò tra gli Slovacchi a Basilea 
(Svizzera) dove fu anche il diret-
tore della comunità. Da questa 
“vigna del Signore nella terra 
straniera” nel 1990 tornò in Slo-
vacchia, dove ricevette il compito 
di direttore della comunità e pre-
side del Liceo di San Giovanni 
Bosco a Šaštín.
Nel 1993 fu nominato ispettore 
dei Salesiani di don Bosco in Slo-
vacchia. Lo aspettava un compito 
non facile di ricostruire l’opera 
salesiana. 
Dopo sei anni di servizio ai con-
fratelli e ai giovanni nel ruolo di 
“padre” tornò nella sua Šaštín per 
essere sempre a disposizione dei 
confratelli e soprattutto degli stu-
denti del liceo. Quando cominciò 
a sentire il peso della vecchiaia si 
spostò nella comunità delle suore 
della Santa Croce, nel paese di 
Cerovà. 
Nel 2008, ripercorrendo la sua 
vita, segnata da numerose pro-
ve, ebbe a scrivere: “Tutto è una 
grazia e un dono. O Dio, valeva 
la pena per me di vivere. Grazie! 
Grazie! Confratelli, perdonatemi 
di non avervi amato di più!”.
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il cruciverba
ROBERTO DESIDERATI

Scoprendo don Bosco
Scopriamo i luoghi  
e gli avvenimenti  
legati alla vita  
del grande Santo.

UNA DIFFICILE SITUAZIONE
Raccogliere in un unico luogo decine, anzi centinaia di ra-
gazzi di diverse età per molti mesi all’anno, poneva problemi 
di tipo disciplinare non indifferente e, nonostante ci fosse un 
educatore del calibro di don Bosco alla guida dell’oratorio di 
Valdocco, le difficoltà che si presentavano ogni giorno non 
erano poche. Nell’autunno del 1861, due ragazzi, Giuseppe e 
Matteo Luigi, figli della vedova di Agostino Cottolengo (fratel-

lo del famoso, futuro santo Benedetto Cottolengo) furono accolti a pensione nell’oratorio per motivi di 
studio. Ma dopo appena un mese il più grande dei due, Giuseppe, fu allontanato per seri motivi. I seri 
motivi erano che il ragazzo, sedicenne dal temperamento irruente, era venuto alle mani con un ragaz-
zino di soli nove anni, per di più usando un bastone. Inutile dire che il bambino aveva avuto la peggio, 
era rimasto ferito e poi affidato alle cure del medico. Don Bosco in quella situazione non ebbe scelta: 
dovette allontanare dall’oratorio per qualche tempo il giovane Giuseppe, farlo risiedere in casa di uno 
zio, canonico a Chieri (per non far addolorare la madre), e attendere il suo pentimento. Due settimane 
dopo, il bambino ferito si era quasi completamente rimesso e le spese mediche erano state pagate. 
Fu chiesto, quindi, a don Bosco dallo zio di Giuseppe Cotto-
lengo se avrebbe accettato nuovamente in collegio il nipote. 
Don Bosco, neanche in questo caso ebbe dubbi. L’avrebbe 
riaccolto, ma a due condizioni: che il ragazzo riconoscesse 
il suo torto e che lo zio scrivesse una lettera di scuse allo zio 
(anch’egli prete) del bambino ferito. Così avvenne, il ragazzo 
continuò gli studi, il bambino anche, la sua famiglia ebbe la 
soddisfazione delle scuse e lo zio di Giuseppe diede 100 lire 
di risarcimento (poi versate al collegio). Dunque, un episodio 
di XXX, anche allora, fu risolto in modo equo ed educativo.

ORIZZONTALI. 1. Una società di 
capitali (sigla) - 4. Seguì al Medioevo 
- 12. Per farne quattro… si esce di 
casa! - 14. Iniziali della Muti - 15. 
Ci sono anche quelle di cocco - 16. 
Consonanti in rosa - 18. Eccedere, 
ma senza cedere! - 19. L’insieme degli 
acquirenti di un negozio - 21. Bensì - 
22. Quello medio è la borghesia - 24. 
Dieci arabi - 25. La fondò Enrico Mat-
tei - 26. Vi si servono espressi e cap-
puccini - 27. Dispari in idrico - 29. 
XXX - 32. Involto, fagotto di un certo 
peso da portarsi sulle spalle - 35. È 
in provincia di Vicenza - 37. Scorre 
nelle Marche - 39. Si ricorda con 
Niso - 41. Nome di donna - 42. Sul 
fondo del baratro! - 43. Può esserlo 
un’apparizione sovrannaturale - 45. Il 
mal sottile - 46. Articolo romanesco - 
47. La sua capitale è Belmopan - 48. 
Un tratto dell’intestino - 49. Unione 
Europea.

VERTICALI. 1. Simmetrico - 2. Si 
fa dopo la guerra - 3. Rendono scarse 
le scorte - 4. Il centro di Parigi - 5. Lo 
riscuote l’armatore - 6. Si nascondo-
no con le esche - 7. Costruisce noti 
processori per computer - 8. Il medico 
d’ospedale può visitare intra o extra … 
- 9. Un fenomeno celeste - 10. Sono 
pari nell’enzima - 11. Una traccia sul-
la sabbia - 13. Cellula riproduttiva 
dei vegetali - 17. Vi si cuciono abiti 
su misura - 19. 101 romani - 20. 
Prendere a modello - 23. Accende 
il pubblico degli stadi - 26. Rumori 
forti, cupi - 28. Incrinature, fessure - 
29. Fulminea azione militare - 30. La 
Falana cantante - 31. Un tipo di fritto 
- 33. Il primo film diretto da Spielberg 
- 34. Ripidi, scoscesi - 36. Fu tradito 
da Giuda - 38. Il Pampurio a fumetti 
di molti anni fa - 40. Le “spremute” di 
olive - 43. Iniziali di Botticelli - 44. 
Il… Greco pittore.

La soluzione nel prossimo numero.
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La parte più  
importante

Q
uando ero ragazzina, mia 
madre mi chiese quale fosse 
la parte più importante del 
corpo.
Mi piaceva moltissimo ascol­
tare musica, come ai miei 

amici del resto, e pensai che l’udito 
fosse molto importante per gli esseri 
umani e risposi: «Le orecchie».

«No» disse mia madre. 
«Alcune persone sono sorde 
eppure vivono felicemente». 

Dopo qualche tempo, mia 
madre mi rifece la stessa 
domanda: «Qual è la parte 
più importante del corpo 

umano?».
Io intanto ci avevo pen­
sato e credevo di avere  
la risposta giusta. 

«Vedere è meraviglioso e 
molto importante per tutti, 
quindi devono essere gli 

occhi». 
Lei mi guardò e disse: 
«Anche questa volta 

non è la risposta giusta. 
Molti, infatti, sono ciechi e se la 
cavano benissimo».
Pensavo che fosse solo una specie di 
gioco tra me e mia madre.
Un giorno, tristissimo per me, morì 
il mio caro nonnino che amavo 
tantissimo. Ero distrutta dal dolore. 
Quel giorno mia madre mi disse: 
«Oggi è il giorno giusto perché tu 
possa capire la risposta alla doman­
da. La parte più importante del 
corpo sono le spalle».

Sorpresa, chiesi: «Perché sostengono 
la testa?».
«No», rispose mia madre. «Perché su 
di esse possono appoggiare la testa 
gli amici o le persone care quando 
piangono. Tutti abbiamo bisogno di 
una spalla su cui piangere in qualche 
momento della nostra vita». 
Quella volta scoprii quale fosse la 
parte più importante del mio corpo. 
Perché, in quel momento, quella che 
aveva bisogno di una spalla su cui 
piangere ero io.� h

Vi auguro di avere spalle 
sempre pronte ad accogliere gli 
amici e le persone che amate 
quando ne hanno bisogno. Le 
persone potranno dimenticare 
quanto dite. Dimenticheran-
no ciò che avete fatto. Ma non 
dimenticheranno mai quando 
avete accolto la loro pena. I veri 
amici sono come le stelle: non 
sempre le vedi, ma sai che ci 
sono sempre. 
E soprattutto ricordate: bisogna 
sentire la mano di Dio sulla 
nostra spalla, per essere la sua 
mano sulla spalla degli altri.



Senza di voi
non possiamo 
fare nulla!
PER SOSTENERE LE OPERE SALESIANE
Notifichiamo che l’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino, avente persona-
lità giuridica per Regio Decreto 13-01-1924 n. 22, e la Fondazione Don Bosco nel mondo 
(per il sostegno in particolare delle missioni salesiane), con sede in Roma, riconosciuta con 
D.M. del 06-08-2002, possono ricevere Legati ed Eredità.

Queste le formule

Se si tratta di un Legato

a)	 Di beni mobili

“… Lascio all’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino (o alla Fondazione 
Don Bosco nel mondo con sede in Roma) a titolo di legato la somma di € ……………..,  
o titoli, ecc., per i fini istituzionali dell’Ente”.

b)	 Di beni immobili

“… Lascio all’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino (o alla Fondazione 
Don Bosco nel mondo con sede in Roma), a titolo di legato, l’immobile sito in… per i fini 
istituzionali dell’Ente”.

Se si tratta invece di nominare erede di ogni sostanza l’uno o l’altro dei due enti 
sopraindicati

“… Annullo ogni mia precedente disposizione testamentaria. Nomino mio erede universale 
l’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino (o la Fondazione Don Bosco  
nel mondo con sede in Roma) lasciando a esso/a quanto mi appartiene a qualsiasi titolo,  
per i fini istituzionali dell’Ente”.

(Luogo e data)� (firma per esteso e leggibile)

N.B. Il testamento deve essere scritto per intero di mano propria dal testatore.

INDIRIZZI

Istituto Salesiano per le Missioni
Via Maria Ausiliatrice, 32
10152 Torino
Tel. 011.5224247-8  -  Fax 011.5224760
e-mail: istitutomissioni@salesiani-icp.net

Fondazione Don Bosco nel mondo
Via della Pisana, 1111
00163 Roma - Bravetta
Tel. 06.656121 - 06.65612663
e-mail: donbosconelmondo@sdb.org

Il ccp che arriva con il BS 

non è una richiesta di 

denaro per l’abbonamen-

to che è sempre stato e 

resta gratuito.
Vuole solo facilitare il 

lettore che volesse fare 

un’offerta.

TAXE PERÇUE
tassa  riscossa
PADOVA c.m.p.

In caso di mancato 
recapito restituire a: 
ufficio di PADOVA 
cmp – Il mittente si 
impegna a corrispon-
dere la prevista tariffa.
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Il messaggio  
del Rettor Maggiore

L’invitato
Suor  
Alessandra Smerilli

Salesiani nel mondo
Diario  
dal Madagascar

A tu per tu
«Lavoro con due cuori»
Don Johann Kiesling
Missionario in Congo

Che cosa pensano  
i giovani
Esiste l’amore  
che dura?

Le case di don Bosco
Il Pio XI
La “scuola di don Bosco”  
a Roma
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